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Premessa	

Il presente “Studio di fattibilità ambientale”, in linea con l’art. 27 del D.P.R. 207/2010 e s.m.i., e tendo conto 

delle elaborazioni alla base del presente progetto definitivo, “analizza e determina le misure atte a ridurre o 

compensare gli effetti dell’intervento sull’ambiente e sulla salute, ed a riqualificare e migliorare la qualità 

ambientale e paesaggistica del contesto territoriale”. 

Per il raggiungimento di tale obiettivo, si provvederà: 

 all’inquadramento delle opere in progetto con gli strumenti di programmazione e pianificazione e 

con la normativa ambientale vigente; 

 alla definizione di dati ed informazioni di carattere ambientale, territoriale e tecnico in base ai quali 

sono stati individuati e valutati i possibili effetti che il progetto può avere sull'ambiente, e le misure 

che si intendono adottare per ottimizzarne l'inserimento nel territorio circostante (misure di 

compensazione ambientale, eventuali interventi di ripristino, riqualificazione, miglioramento 

ambientale e paesaggistico); 

 alla descrizione delle attività e delle lavorazioni necessarie all’esecuzione dell’intervento in fase di 

cantiere e di esercizio; 

 all’indicazione delle eventuali norme di tutela ambientale e dei criteri tecnici che si intendono 

adottare per assicurarne il rispetto. 

 

Inquadramento	territoriale	

Il progetto prevede la realizzazione di alcuni interventi di manutenzione e di miglioramento della rete 

acquedottistica a servizio del Comune di Prazzo nel tratto posto tra la vasca di presa in Località Baite Chiotti 

e la Borgatata De Costanzi, lungo il Vallone di San Michele di Prazzo. 

Nello specifico, l’area interessata dalle opere si pone appunto a monte della Frazione San Michele di 

Prazzo, tra le quote 2122 m s.l.m. e 1735 m s.l.m. circa. 

Dal punto di vista cartografico, l’area di intervento è individuata dalla Carta Tecnica Regionale alla sezione  

n. 208050. 
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Figura 1 – Inquadramento territoriale della zona di intervento. 

 

 
Figura 2 – Immagine aerea della zona di intervento. 
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Figura 3 – Particolare dell’immagine aerea della zona di intervento. 

 

Inquadramento	 delle	 opere	 in	 relazione	 alla	 pianificazione	 ed	 alla	

legislazione	

Piano	Territoriale	Regionale	

Il Consiglio Regionale, nella seduta del 19 giugno 1997 (D.C.R. n. 388-9126, pubblicata sul BUR n. 27 del 9 

luglio 1997), ha approvato il primo Piano Territoriale Regionale (PTR), esteso all’intero territorio piemontese. 

Il PTR, oltre a rispondere ad un’esigenza di legge, impegna i diversi Enti locali piemontesi (in prima istanza 

le Province) a predisporre strumenti di pianificazione improntati agli obiettivi ed agli indirizzi in esso 

contenuti. In estrema sintesi il PTR persegue due obiettivi principali: l’evidenziazione e la razionalizzazione 

dei vincoli esistenti e la definizione delle principali azioni progettuali (individuate quali indirizzi di governo del 

territorio) da realizzarsi. 

Con D.G.R. n. 16-10273 del 16 dicembre 2008, è stato adottato il nuovo Piano Territoriale Regionale (PTR), 

successivamente trasmesso al Consiglio Regionale per la sua approvazione (D.G.R. n. 18-11634 del 22 

giugno 2009), avvenuta a seguito dell'espletamento della procedura di V.A.S., con D.C.R. n. 122-29783 del 

21 luglio 2011. 

Il quadro strategico individuato dal nuovo PTR, ed in analogia il Piano paesaggistico regionale, risulta 

articolato nei seguenti punti: 

 riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio; 
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 sostenibilità ambientale, efficienza energetica; 

 integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione e logistica; 

 ricerca, innovazione e transizione produttiva; 

 valorizzazione delle risorse umane e delle capacità istituzionali. 

 

Ciascuna strategia è poi articolata in obiettivi generali e specifici. 

Secondo la Tavola A – Strategia 1: Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio, 

l'Ambito di Integrazione Territoriale (AIT) in cui ricade la zona di intervento è interessato da tutte le tipologie 

di territorio (montagna, pianura e collina, anche se quest’ultima solo marginalmente; le aree di intervento, 

nello specifico, ricadono in territorio di montagna), con classe d’uso del suolo variabile dal boscato 

all’agricolo con colture vernine/colture irrigue, patrimonio architettonico monumentale ed archeologico con 

presenza media di beni censiti, capacità d’uso del suolo variabile dalla prima classe, in corrispondenza della 

pianura, all’ottava classe, in corrispondenza dei rilievi, consumo totale di suolo (inteso come percentuale di 

superficie urbanizzata, compresa la viabilità, sulla superficie totale) variabile tra il 3% ed il 6%, dispersione 

urbana (intesa come percentuale di superficie urbanizzata dispersa su superficie urbanizzata totale) variabile 

tra il 26% ed il 36%. 

Per la Tavola B – Strategia 2: Sostenibilità ambientale, efficienza energetica, l'Ambito di Integrazione 

Territoriale (AIT) in cui ricade la zona di intervento è descritta in parte come area di continuità naturale, con 

Bilancio Ambientale Territoriale (BAT) delle determinanti con punteggio 20-25 medio-basso, Bilancio 

Ambientale Territoriale (BAT) delle pressioni con punteggio 25-30 medio-basso. 

Per la Tavola C – Strategia 3: Integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, 

logistica, la macroarea in cui ricade l’intervento in progetto non è connotata da progetti specifici. 

Per la Tavola D – Strategia 4: Ricerca, innovazione e transizione produttiva, la macroarea in cui ricade 

l’intervento in progetto non è caratterizzata da ambiti produttivi specializzati manifatturieri. 

Per quanto concerne, in ultima analisi, la Tavola di progetto, la macroarea in cui ricade l’intervento in 

progetto risulta interessata dalla presenza di poli di innovazione produttiva nel settore agroalimentare, 

presenti in pianura 

Per quanto sopra, le opere in progetto risultano congruenti con quanto indicato e rilevato dal Piano 

Territoriale Regionale. 
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Il	Piano	paesaggistico	della	Regione	Piemonte	

La Giunta Regionale, con D.G.R. n. 53-11975 del 04 agosto 2009, ha adottato il Piano paesaggistico 

regionale (Ppr). L’atto di pianificazione è stato predisposto per promuovere e diffondere la conoscenza del 

paesaggio piemontese ed il suo ruolo strategico per lo sviluppo sostenibile dell’intero territorio regionale, e 

per attivare un processo di condivisione con gli Enti pubblici, a tutti i livelli, del quadro conoscitivo e 

regolativo in esso contenuto. 

A seguito delle osservazioni pervenute in questi anni dai vari soggetti coinvolti e della revisione del Piano, 

unitamente alla ricognizione dei beni paesaggistici ed alla definizione delle prescrizioni d’uso, con D.G.R.     

n. 20-1442 del 18 maggio 2015 è stato adottato il nuovo Ppr; la deliberazione è stata pubblicata sul B.U.R.   

n. 20 del 21 maggio 2015 ed entro il termine di 60 giorni lavorativi dalla pubblicazione è stato possibile 

formulare le debite osservazioni. In data 14 novembre 2016, con D.G.R. n. 33-4204, sono state assunte le 

determinazioni relative alle osservazioni ed ai pareri pervenuti, mentre il Piano, così come modificato, è stato 

oggetto dell’accordo tra MiBACT e Regione Piemonte, firmato a Roma il 14 marzo 2017. Con D.G.R. n. 24-

4824 del 27/03/2017 il Piano è quindi stato trasmesso dalla Giunta Regionale al Consiglio Regionale per 

l’approvazione ai sensi della L.R. 56/77. 

In data 3 ottobre 2017 il Piano paesaggistico è stato approvato, e gli elaborati sono quindi divenuti vigenti. 

Il Piano paesaggistico disciplina la pianificazione del paesaggio e, unitamente al Piano Territoriale Regionale 

ed al Documento Strategico Territoriale, costituisce il Quadro di Governo del Territorio. Sinteticamente, gli 

obiettivi del Ppr sono: 

 integrazione fra valorizzazione del patrimonio ambientale, storico, culturale, paesaggistico ed 

attività connesse; 

 riqualificazione delle aree urbane e rigenerazione delle aree dismesse e degradate; 

 recupero e riqualificazione di aree degradate in territori rurali (insediamenti industriali dismessi, 

cave, discariche, ecc.); 

 contenimento dell’edificato frammentato e disperso. 

 

Il Piano paesaggistico regionale detta previsioni costituite da indirizzi, direttive, prescrizioni e specifiche 

prescrizioni d’uso per i beni paesaggistici, nonché obiettivi di qualità paesaggistica, che nel loro insieme 

costituiscono le norme del Ppr. 
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Gli indirizzi sono le disposizioni di orientamenti e criteri per il governo del territorio e del paesaggio rivolte 

alla pianificazione alle diverse scale. 

Con direttive si intendono le disposizioni che devono essere obbligatoriamente osservate nell’elaborazione 

dei piani settoriali, nei piani territoriali provinciali e nei piani locali alle diverse scale. 

Per prescrizioni e specifiche prescrizioni d’uso si intendono le previsioni cogenti ed immediatamente 

prevalenti ai sensi dell’articolo 143, comma 9 del Codice, con diretta efficacia conformativa sul regime 

giuridico dei beni che regolano le trasformazioni consentite. Le prescrizioni sono vincolanti e presuppongono 

l'immediata applicazione ed osservanza da parte di tutti i soggetti pubblici e privati titolari di podestà 

territoriali e prevalgono sulle prescrizioni eventualmente incompatibili contenute nei vigenti strumenti di 

pianificazione settoriale, territoriale ed urbanistica e nei relativi strumenti di attuazione.  

Le norme del Ppr hanno carattere complementare ed in caso di più condizioni normative prevalgono quelle 

più restrittive. 

L’ambito territoriale nel quale si sviluppa l’intervento in progetto è il numero 52 – Val Maira, di cui si riporta 

un estratto identificativo nel seguito. 

 

 

Facendo riferimento alla cartografia, si evince che, relativamente alla Tavola P1 – Quadro strutturale, l'area 

interessata dalle opere in progetto non risulta connotata da particolari tematismi 
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Figura 4 – Stralcio Tav. P1 – Quadro strutturale. 

  

Per quanto riguarda, invece, la Tavola P2.6 – Beni paesaggistici – Cuneese Monregalese, le aree di 

progetto ricadono nella perimetrazione di: 

 aree tutelate per legge ai sensi dell'art. 142 del D.Lgs. 42/2004: 

 lettera d) le montagne per la parte eccedente 1.600 m s.l.m., per la catena alpina, e 1.200 m 

s.l.m. per la catena appenninica (art. 13 N.d.A.). 
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Figura 5 – Estratto della Tav. P2 – Beni paesaggistici – Cuneese Monregalese. 

Figura 5 – Estratto della Tav. P2 - Beni Paesaggistici – da PPR webgis. 
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Per quanto riguarda la Tavola P3 – Ambiti e unità del paesaggio, l'area interessata dalle opere ricade entro 

l’unità di paesaggio 5206 – Alta Valle Maira con le sorgenti ed i centri di Acceglio e Prazzo, tipologia 

normativa 2: naturale/rurale integro. 

 
 

 

 
Figura 6 – Estratto della Tav. P3 – Ambiti e Unità del paesaggio. 

 

Per quanto riguarda la Tavola P4.18 – Componenti Paesaggistiche – Saluzzese, l'area interessata dalle 

opere ricade entro i seguenti componenti e sistemi naturalistici: 
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Figura 8 – Estratto della Tav. P4.18 – Componenti paesaggistiche. 

Figura 9 – Estratto della Tav. P4.18 – Componenti paesaggistiche – da PPR webgis. 

 

Aree di montagna (art. 13) 

Il Ppr riconosce quali aree di montagna il sistema di terre formatosi a seguito dell’orogenesi alpino-

appenninica e delle correlate dinamiche glaciali, quale componente strutturale del paesaggio piemontese e 

risorsa strategica per il suo sviluppo sostenibile. Tale sistema ricomprende vette e crinali montani principali e 

secondari, ghiacciai e altre morfologie glaciali (rocce e macereti), praterie rupicole, praterie e prato-pascoli, 

cespuglieti, nonché i territori coperti da boschi. 
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Per quanto concerne le prescrizioni, nelle aree di montagna: 

a) la viabilità a uso agricolo e forestale e le vie di esbosco eventualmente necessarie devono essere 

realizzate nel rispetto delle disposizioni della L.R. 4/2009 e delle presenti norme; 

b) gli interventi per la produzione, la trasmissione e la distribuzione dell’energia, compresi gli impianti 

idroelettrici ed i campi eolici, oltre ad applicare le norme di cui agli articoli 14 e 39, e del successivo 

comma 12, devono essere coerenti con la programmazione settoriale di livello regionale, nazionale e 

comunitario, e con gli indirizzi approvati dalla Giunta Regionale; la progettazione di tali interventi 

deve garantire il rispetto dei fattori caratterizzanti la componente montagna, ivi compresi vette e 

sistemi di crinali montani individuati nella Tavola P4; i progetti devono altresì prevedere specifiche 

misure di mitigazione e compensazione di tipo paesaggistico, da realizzarsi in via prioritaria nei 

medesimi siti d’intervento e da eseguirsi contestualmente alla realizzazione degli interventi stessi. 

 

Il comma 12 stabilisce che nelle aree di montagna, nell’intorno di 50 metri per lato dalle vette e dai sistemi di 

crinali montani principali e secondari individuati nella Tavola P4, è vietato ogni intervento di trasformazione 

eccedente quanto previsto alle lettere a., b., c., d., comma 1, articolo 3, del D.P.R. n. 380/2001 e s.m.i., fatti 

salvi gli interventi: 

a) necessari per la difesa del suolo e la protezione civile e quelli di cui al comma 11, lettera a.; 

b) relativi al completamento dell’abitato ed all’ampliamento delle costruzioni preesistenti all’interno dei 

nuclei già edificati; 

c) necessari per la razionalizzazione e l’ammodernamento del sistema degli impianti sciistici, volti alla 

riduzione del numero dei tracciati degli impianti, o comunque alla mitigazione degli impatti 

paesaggistici pregressi, limitatamente alle strutture tecniche necessarie per la funzionalità degli 

impianti stessi; 

d) relativi ad attività estrattive, a rilevanza almeno regionale, per la ricerca e la coltivazione di pietre 

ornamentali aventi carattere storico, o di minerali industriali che non sia sostenibile, dal punto di vista 

tecnico, economico e paesaggistico, reperire altrove; gli elaborati progettuali devono contenere gli 

elementi necessari a dimostrare tali condizioni; 

e) necessari per la produzione di energia di cui al comma 11, lettera b., qualora sia dimostrato il 

rilevante interesse pubblico dell’impianto e l’intorno di 50 metri per lato dalle vette e dai sistemi di 
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crinali in cui sorge l’impianto non ricada altresì in aree e immobili individuati ai sensi degli articoli 

134, comma 1, lettere a. e c. e 157 del Codice; all’interno delle suddette aree e immobili sono 

consentiti, nell’intorno dei 50 metri per lato dalle vette e dai sistemi di crinali, esclusivamente i 

tracciati viari per la realizzazione degli impianti; per tali tracciati, al termine delle opere è previsto il 

ripristino integrale dei luoghi e, ove necessario, la trasformazione in tracciato di ridotta larghezza per 

la manutenzione degli impianti; 

f) relativi alla rete di livello almeno regionale di trasmissione e distribuzione dell’energia elettrica, di cui 

al comma 11, lettera b., ed alla diffusione delle telecomunicazioni, solo se volti alla riqualificazione o 

alla manutenzione di impianti già esistenti nella medesima area di montagna o, per quelli nuovi, se 

necessari per l’attraversamento trasversale del versante nei punti a minore visibilità dall’intorno e, 

nel caso di impianti per la diffusione delle telecomunicazioni, se non localizzabili altrove, anche 

prevedendo eventuali accordi tra i soggetti gestori per contenere il numero dei relativi sostegni. 

 

Gli interventi di cui al presente comma possono essere consentiti esclusivamente qualora siano rispettate le 

condizioni sopra descritte e non sussistano localizzazioni alternative di minor impatto al di fuori dell’intorno 

dei 50 metri per lato dalle vette e dai sistemi di crinali montani, la soluzione progettuale risulti la più idonea 

sotto il profilo dell’inserimento paesaggistico e le valutazioni tecniche espresse in sede di approvazione del 

progetto abbiano conseguito esito favorevole relativamente alle valutazioni di carattere paesaggistico; il 

progetto deve altresì prevedere specifiche misure di mitigazione e compensazione di tipo paesaggistico da 

realizzarsi in via prioritaria nei medesimi siti d’intervento e da eseguirsi contestualmente alla realizzazione 

degli interventi stessi. 

 

Territori coperti da boschi (art. 16) 

Il Ppr riconosce ed individua le foreste ed i boschi quale componente strutturale del territorio e risorsa 

strategica per lo sviluppo sostenibile dell'intera Regione, individuandone l’estensione sulla base del Piano 

Forestale Regionale e dei suoi livelli di articolazione ai sensi della L.R. 4/2009. 

Il Ppr riconosce inoltre i territori a prevalente copertura boscata, che includono, oltre ai boschi di cui sopra, le 

aree di transizione con le morfologie insediative; tali aree sono costituite da superfici a mosaico 

naturaliforme connotate dalla presenza di copertura boschiva, che includono anche porzioni di aree a 
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destinazione naturale (aree di radura e fasce di transizione con gli edificati) di dimensioni ridotte, per le quali 

è in atto un processo spontaneo di rinaturalizzazione. 

Nei territori di cui ai commi precedenti, il Ppr persegue gli obiettivi del quadro strategico, ed in particolare la 

gestione attiva e la valorizzazione del loro ruolo per la caratterizzazione strutturale e la qualificazione del 

paesaggio naturale e colturale, la conservazione della biodiversità, la protezione idrogeologica e la 

salvaguardia della funzione di mitigazione dei cambiamenti climatici, la funzione turistico-ricreativa, la 

capacità produttiva di risorse rinnovabili, di ricerca scientifica e di memoria storica e culturale. 

Le prescrizioni dell’art.16 riguardano i boschi costituenti habitat di interesse comunitario. 

 

Aree rurali di elevata biopermeabilità (art. 19) 

Il Ppr individua il valore delle aree rurali di elevata biopermeabilità quali territori caratterizzanti il paesaggio 

regionale costituiti da: 

 praterie rupicole site oltre il limite superiore della vegetazione arborea; 

 praterie, prato-pascoli di montagna e collina, e cespuglieti; 

 prati stabili, costituiti da superfici a colture erbacee foraggiere permanenti in attualità d’uso, 

normalmente sfalciate e pascolate; 

 aree non montane a diffusa presenza di siepi e filari. 

 

Le aree rurali di elevata biopermeabilità di cui al secondo punto sono i territori connotati da prevalenza di 

formazioni vegetali erbacee, gestite come colture foraggiere permanenti ed in attualità d’uso, a volte 

cespugliate o arborate ed utilizzate per il nutrimento degli ungulati domestici. Il Ppr, riconoscendo l’elevato 

valore paesaggistico percettivo, culturale-identitario, economico e di presidio idrogeologico delle superfici 

prato-pascolive, ne promuove la salvaguardia, il recupero e la valorizzazione. 

 

Aree rurali di specifico interesse paesaggistico (art. 32) 

Il Ppr riconosce e tutela le aree caratterizzate da peculiari insiemi di componenti coltivate o naturaliformi con 

specifico interesse paesaggistico-culturale, tra cui le aree sommitali costituenti fondali e skyline ed i sistemi 

rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in particolare, quelli localizzati nelle confluenze fluviali. 

Le direttive stabiliscono che i piani locali, anche in coerenza con le indicazioni del PTR: 



Studio di Ingegneria Ferrari e Giraudo s.s. – Corso Nizza, 67/A – CUNEO 
 

 

 
 
Studio di fattibilità ambientale   15 
 

- disciplinano le trasformazioni e l’edificabilità nelle aree al fine di contribuire a conservare o 

recuperare la leggibilità dei sistemi di segni del paesaggio agrario, in particolare ove connessi agli 

insediamenti tradizionali (contesti di cascine o di aggregati rurali) o agli elementi lineari (reticolo dei 

fossi e dei canali, muri a secco, siepi, alberate lungo le strade campestri); 

- definiscono specifiche normative per l’utilizzo di materiali e tipologie edilizie, che garantiscano il 

corretto inserimento nel contesto paesaggistico interessato, anche per la realizzazione di edifici di 

nuova costruzione o di altri manufatti (quali muri di contenimento, recinzioni e simili). 

Non sussistono prescrizioni. 

 

Insediamenti rurali (art. 40) 

Il Ppr individua le aree dell’insediamento rurale nelle quali le tipologie edilizie, l’infrastrutturazione e la 

sistemazione del suolo sono prevalentemente segnate da usi storicamente consolidati per l’agricoltura, 

l’allevamento o la gestione forestale, con marginale presenza di utilizzi diversi. 

Nel caso specifico le aree poste all’inizio ed al termine del tratto interessato dai lavori di miglioramento della 

rete acquedottistica sono contraddistinte come villaggi di montagna e aree rurali di montagna o collina con 

edificazione rada e dispersa (m.i. 10). 

Tra gli obiettivi specifici del Ppr per queste aree vi è lo sviluppo, nei contesti periurbani, delle pratiche 

colturali e forestali innovative che uniscono gli aspetti produttivi alla fruizione per il tempo libero e per gli usi 

naturalistici. 

 

Per quanto riguarda la Tavola P5 – Rete di connessione paesaggistica, il territorio comunale ricade nella 

perimetrazione di contesto dei nodi con corridoi ecologici da potenziare. 
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Stralcio della Tavola P5 – Rete di connessione paesaggistica. 

 

Per la Tavola P6 – Strategie e politiche per il paesaggio, la porzione di territorio comunale in cui ricadono le 

aree di intervento è interessata dalla Strategia 1: Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del 

paesaggio, Obiettivo 1.1: Riconoscimento dei paesaggi identitari articolati per macroambiti di paesaggio, e 

dalla Strategia 2: Sostenibilità ambientale, efficienza energetica, Obiettivi 2.1-2.2-2.3-2.4-2.5: Tutela e 

valorizzazione delle risorse primarie. 

 

Per quanto sopra, gli interventi in progetto risultano congruenti con il Ppr, in quanto trattasi di 

interventi di miglioramento di opere esistenti, completamente interrate. Per tale motivo, pur 

ricadendo in aree vincolate dal punto di vista paesaggistico, si ritiene che gli interventi in progetto 

siano esclusi dall’ottenimento dell’Autorizzazione paesaggistica, in quanto ricadenti alla voce A15 

dell’Allegato A del D.P.R. 31 del 13/02/2017 per la seguente parte: serbatoi, cisterne e manufatti consimili 

nel sottosuolo; tratti di canalizzazioni, tubazioni o cavi interrati per le reti di distribuzione locale di servizi di 

pubblico interesse o di fognatura senza realizzazione di nuovi manufatti emergenti in soprasuolo o dal piano 



Studio di Ingegneria Ferrari e Giraudo s.s. – Corso Nizza, 67/A – CUNEO 
 

 

 
 
Studio di fattibilità ambientale   17 
 

di campagna; l’allaccio alle infrastrutture a rete. Nei casi sopraelencati è consentita la realizzazione di 

pozzetti a raso emergenti dal suolo non oltre i 40 cm. 

 

Piano	Territoriale	Provinciale	

Il Piano Territoriale Provinciale della Provincia di Cuneo, adottato dal Consiglio Provinciale con deliberazione 

n. 52 del 5 settembre 2005, è stato approvato dal Consiglio Regionale con D.C.R. n. 241-8817 del 24 

febbraio 2009. 

L'obiettivo del Piano Territoriale voluto dalla Provincia di Cuneo è lo sviluppo sostenibile della società e 

dell'economia cuneese. 

In sintonia con quanto prescrive la L.R. 40/98, ed in linea con le pianificazioni predisposte dalle altre Regioni, 

è stato redatto un documento “in coerenza con gli obiettivi di tutela ambientale stabiliti nell’ambito degli 

accordi internazionali, delle normative comunitarie, delle leggi e degli atti di indirizzo nazionali e regionali, e 

sono studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità ambientale” e di conseguenza contenendo 

all'interno della relazione generale le informazioni relative all’analisi di compatibilità ambientale. 

Particolare rilievo assume il concetto di sostenibilità che, nella redazione del Piano, ha significato recepire i 

criteri base evidenziati dall'U.E., tra cui: 

- “conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche” coniugabile anche come “governo 

unitario delle risorse idriche (…) finalizzato ad un corretto utilizzo della risorsa idrica compatibile con 

l’effettiva disponibilità, ad ottimizzare sia le infrastrutture esistenti che gli investimenti previsti” e 

“monitoraggio della qualità delle acque (…) finalizzato a garantire adeguati standard di sicurezza per 

gli usi idropotabili (…) a monitorare i benefici apportati dalle politiche di risanamento ambientale”. 

 

Secondo la Carta dei caratteri territoriali e paesistici, la zona in oggetto risulta parzialmente connotata da 

tutele paesistiche (D.Lgs. 42/2004, ex D.L. 490/99), ossia aree boscate. 
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Secondo la Carta degli indirizzi di governo del territorio, la zona in oggetto non risulta invece connotata da 

progetti specifici. 

 

Per quanto sopra, l'opera in progetto risulta in sintonia con il Piano Territoriale Provinciale in quanto l’attuale 

rete di adduzione dell’acquedotto viene migliorata sia dal punto di vista funzionale che per quanto riguarda il 

suo monitoraggio. 

 

Vincolo	idrogeologico	‐	L.R.	45/89	

Per quanto riguarda il vincolo idrogeologico di cui al R.D. 3267/1923 le aree di intervento ricadono 

interamente in tale perimetrazione. Essendo però gli interventi previsti in progetto una manutenzione 

straordinaria della rete di adduzione dell’acquedotto già esistente, ai sensi dell’art. 11, comma 1, lettera a) 

della L.R. 45/1989 e s.m.i., essi risultano esclusi dall’autorizzazione per vincolo idrogeologico. 
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Piano	Regolatore	Intercomunale	di	Comunità	Montana	del	Comune	di	Prazzo	

Il Piano Regolatore Intercomunale di Comunità Montana per il Comune di Prazzo, approvato con D.G.R.     

n. 115-14021 del 02/03/1982, attualmente è stato aggiornato con la Variante 2003 di adeguamento al P.A.I., 

il cui progetto definitivo è stato adottato con D.C. n. 28 del 27/07/2011. 

La Tavola presa a riferimento è la numero 2, ossia Zonizzazione. 

 

 

 

 
 

Stralcio della Tavola 2 – Zonizzazione. 

 

Le aree sui cui si sviluppa il progetto sono normate dall’art. 28 delle Norme di Attuazione “Zone agricole 

normali e silvo-pastorali”,  e dall’art. 29 “Zone agricole speciali”. Nelle zone agricole speciali ricadono le zone 
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agricole di rispetto idrogeologico, ossia le aree individuate di potenziale dissesto e soggette a salvaguardia 

idrogeologica. In queste zone è escluso qualsiasi tipo di nuova costruzione, e qualsiasi intervento possibile 

deve essere preceduto da un approfondito studio geologico sulle cause del dissesto, in atto o potenziale, 

con la realizzazione di opere che risolvono le situazioni di dissesto. 

  

Per quanto concerne la pericolosità geomorfologica e l’idoneità all’utilizzazione urbanistica, si riporta uno 

stralcio della Sovrapposizione delle classi di idoneità all’utilizzazione urbanistica sulle previsioni del 

P.R.I.C.M. 

 

Stralcio della Tavola 4.1 allegata alla Variante 2003 di adeguamento del P.R.G. al P.A.I. 

Come si può osservare sopra, la maggior parte degli interventi previsti ricade in Classe III non differenziata. 
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Presenze	architettoniche	ed	archeologiche	

Come si può vedere dagli stralci delle tavole successive, l’area in cui ricadono gli interventi in progetto non 

presenta beni archeologici ed architettonici già censiti. 

CARTA DEI BENI AMBIENTALI ARCHITETTONICI 

  

 

 



Studio di Ingegneria Ferrari e Giraudo s.s. – Corso Nizza, 67/A – CUNEO 
 

 

 
 
Studio di fattibilità ambientale   23 
 

CARTA DEI BENI URBANISTICI ED ARCHEOLOGICI 
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Indagini	geologiche	

Per quanto concerne l’analisi geologica e gli studi geognostici condotti si rimanda all’Allegato 1/C) – 

Relazione geologica. 

Le	opere	in	progetto	

Le opere in progetto, e relative al “I LOTTO”, prevedono la manutenzione delle vasche di carico o rompitratta 

ed il miglioramento dell’attuale rete acquedottistica a servizio del Comune di Prazzo, intervenendo lungo il 

tratto di condotte posto all’incirca tra la Località Baite Chiotti e la Borgata De Costanzi con la sostituzione 

dell’attuale tubazione di adduzione in ferro DN80, ormai datata e soggetta a frequenti rotture. 

 

Vasca	di	presa	presso	la	Località	Baite	Chiotti	

È prevista la manutenzione dell’attuale edificio della vasca di carico presso la presa dell’acquedotto (che 

avviene da una sorgente/trincea sotterranea) posta poco a monte delle Baite Chiotti (alla quota di 2122 m 

s.l.m.), in cui si provvederà all’impermeabilizzazione delle pareti della vasca di carico ed alla sostituzione 

delle varie tubazioni in uscita con un’unica tubazione in PEAD di diametro 160 mm, PN16. 

All’interno dell’edificio, nella porzione antistante la vasca di carico, verranno infatti rimosse le varie tubazioni 

esistenti e sostituite con una nuova tubazione di derivazione in PEAD (diam. 160 mm) che attraverserà la 

parete in calcestruzzo della vasca mediante un tronchetto in acciaio inox flangiato ad una succheruola di 

presa in ghisa DN150. Lungo il tratto di nuova tubazione presente all’interno dell’edificio verrà inoltre 

installato un misuratore di portata elettromagnetico con elettronica separata, flangiato, e con la possibilità di 

installazione senza l’obbligo di tratti rettilinei a monte ed a valle del tubo sensore. Nello stesso locale verrà 

inoltre posizionato un impianto di disinfezione per l’immissione di ipoclorito di sodio in soluzione all’interno 

della vasca di carico mediante apposita pompa dosatrice, tubi di mandata ed aspirazione da un serbatoio in 

PE del volume di 110 l. 

All’esterno dell’attuale edificio della vasca di presa verrà invece realizzato un nuovo pozzetto interrato in 

calcestruzzo prefabbricato (dim. interne 200x200 cm), dotato di soletta superiore e chiusino in ghisa 

sferoidale di classe D400, in cui confluirà la nuova tubazione in PEAD di diam. 160 mm la quale sarà 
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collegata ad un collettore in ghisa DN150 flangiato da cui si dirameranno le varie tubazioni interrate dirette a 

valle e su cui saranno posizionate anche le saracinesche di manovra: 

- nuova tubazione di adduzione in PEAD diam. 110 mm, PN25, diretta alla vasca rompitratta posta a 

valle delle Baite Chiotti (L = 762 m); 

- tubazione di adduzione esistente in PEAD diam. 75 mm, PN25, diretta alla vasca rompitratta posta a 

valle delle Baite Chiotti (L = 762 m); 

- tubazione esistente in PEAD diam. 40 mm, PN16, di alimentazione delle utenze presso la Località 

Baite Chiotti (L = 410 m); 

- tubazione esistente in PEAD diam. 32 mm, PN16, di alimentazione di una fontana (L = 140 m). 

 

Nell’ambito del presente intervento è anche prevista la fornitura dell’alimentazione elettrica per gli impianti 

posizionati all’interno dell’edificio della presa (misuratore di portata ed impianto di disinfezione dell’acqua) 

mediante la posa di un cavidotto interrato che dalla vasca proseguirà verso valle affiancato alla nuova 

tubazione dell’acquedotto fin nei pressi degli edifici delle Baite Chiotti, dove piegherà verso destra fino a 

raggiungere l’attuale linea elettrica aerea a servizio della località. In particolare verrà posizionato un 

cavidotto in polietilene a doppia parete del diametro di 63 mm, rinfiancato in sabbia, che dalla vasca di carico 

seguirà la nuova tubazione dell’acquedotto lungo il versante per un tratto di circa 450 metri, piegando poi 

verso la linea elettrica aerea presente presso gli edifici della borgata (ulteriore tratto di circa 110 metri). 

All’interno del cavidotto sarà posato un cavo elettrico tripolare schermato (3x6 mm2) idoneo alla fornitura 

dell’alimentazione elettrica necessaria per il funzionamento degli strumenti a servizio dell’acquedotto. 

 

Tubazione	da	vasca	di	presa	Baite	Chiotti	a	vasca	rompitratta	Baite	Chiotti	

Dalla vasca di presa è prevista la sostituzione dell’attuale tubazione in ferro DN80, ormai piuttosto datata e 

soggetta a perdite e/o rotture, che prosegue verso valle fino ad una vasca rompitratta parzialmente interrata 

e posta lungo la strada sterrata che sale alle Baite Chiotti (vasca posta alla quota di 1949 m s.l.m. e condotta 

della lunghezza di 762 m). Tale tubazione corre inoltre parallela ad una tubazione in PEAD del diametro di 

75 mm che verrà mantenuta. La nuova tubazione, che seguirà esattamente il tracciato attualmente già 

interessato dalle condotte esistenti, sarà costituita da un tubo in PEAD di diam. 110 mm, PN25, SDR 7.4, 

rispondente alle norme UNI EN 12201, avente una resistenza alla crescita della frattura SCG>8760 e 
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FNCT>3300 ore misurata secondo le modalità definite dalla norma EN 12201-1, conforme alle prescrizioni 

igienico-sanitarie del Ministero della Sanità n. 102/78 e n. 174/2004. La tubazione sarà posata all’interno di 

una trincea di scavo con ricoprimento di circa 100 cm, verrà posato un nastro segnalatore in asse al tubo, e 

verrà sistemata avendo cura di proteggerla da urti ed asperità presenti nel terreno mediante la fornitura e 

legatura attorno al tubo di apposita rete antiroccia a maglia romboidale in HDPE dello spessore di 6 mm, nei 

tratti più impervi, mentre nei tratti più agevoli sarà rinfiancata con un bauletto in sabbia. 

Al termine dei lavori le aree di scavo interessate dal cantiere saranno oggetto di accurato inerbimento delle 

superfici naturali. Il percorso dell’acquedotto seguirà, partendo da monte, un primo tratto di circa 110 m 

lungo una pista sterrata a scarsa pendenza, mentre poi si svilupperà lungo il pendio naturale delle aree a 

pascolo presenti nella zona. Occorre però sottolineare che un tratto esteso per circa 200 m verrà realizzato 

lungo un pendio piuttosto acclive che delimita una sorta di impluvio naturale in cui si è pertanto prevista 

l’esecuzione degli scavi e delle operazioni di cantiere mediante l’impiego di ragno meccanico. 

 

 

 

Vasca	rompitratta	presso	la	Località	Baite	Chiotti	

È prevista la manutenzione dell’attuale edificio della vasca rompitratta situata a valle della Località Baite 

Chiotti (posta alla quota di 1949 m s.l.m.), in cui si provvederà all’impermeabilizzazione delle pareti della 
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vasca di carico ed alla sostituzione delle attuali tubazioni in ingresso ed in uscita dalla vasca. In particolare, 

si procederà alla sostituzione degli attuali tronchetti in acciaio di ingresso alla vasca mediante la posa di 

nuovi tronchetti metallici flangiati e dotati di saracinesca, mentre in uscita verrà realizzata una sola 

derivazione che attraverserà la parete della vasca mediante un tronchetto in acciaio inox flangiato ad una 

succheruola di presa in ghisa DN100. Mediante la posa di opportuni pezzi speciali in ghisa, di saracinesche 

di chiusura e di brevi tratti di condotta verranno anche sostituiti interamente i tratti iniziali delle tubazioni in 

uscita dall’edificio ospitante la vasca rompitratta e dirette a valle: 

- nuova tubazione di adduzione in PEAD diam. 110 mm, PN16, diretta alla vasca rompitratta posta 

presso la Borgata Campiglione (L = 1069 m); 

- tubazione di adduzione esistente in PEAD diam. 75 mm, PN16, diretta alla vasca rompitratta posta 

presso la Borgata Campiglione (L = 1069 m). 

 

Tubazione	 da	 vasca	 rompitratta	 Baite	 Chiotti	 a	 vasca	 rompitratta	

Campiglione	

Dalla vasca rompitratta Baite Chiotti è prevista la sostituzione dell’attuale tubazione in ferro DN80 che 

prosegue verso valle fino ad una seconda vasca rompitratta (posta alla quota di 1827 m s.l.m., parzialmente 

interrata e situata a lato della strada sterrata nelle vicinanze della Borgata Campiglione, tratto di condotta 

estesa per 1069 metri). Tale tubazione corre inizialmente parallela ad un tubo in PEAD diam. 75 mm diretto 

alla medesima vasca rompitratta, che sarà quindi mantenuto, per poi seguire il tracciato di una vecchia 

mulattiera. La nuova tubazione, che seguirà invece interamente il tracciato interessato dalla condotta in 

PEAD diam. 75 mm, sarà anch’essa in PEAD, ma con diametro di 110 mm, PN16, SDR 11, rispondente alle 

norme UNI EN 12201, avente una resistenza alla crescita della frattura SCG>8760 e FNCT>3300 ore 

misurata secondo le modalità definite dalla norma EN 12201-1, conforme alle prescrizioni igienico-sanitarie 

del Ministero della Sanità n. 102/78 e n. 174/2004. La tubazione sarà posata all’interno di una trincea di 

scavo con ricoprimento di circa 100 cm, verrà posato un nastro segnalatore in asse al tubo, e verrà 

sistemata avendo cura di proteggerla da urti ed asperità presenti nel terreno mediante la fornitura e legatura 

attorno al tubo di apposita rete antiroccia a maglia romboidale in HDPE dello spessore di 6 mm, nel tratto più 

impervio, mentre lungo la strada sterrata sarà rinfiancata con un bauletto in sabbia. 
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Al termine dei lavori le aree di scavo interessate dal cantiere saranno oggetto di accurato inerbimento delle 

superfici naturali. Il percorso dell’acquedotto seguirà, partendo da monte, un primo tratto di circa 150 m 

posto lungo il pendio naturale delle aree a pascolo e con la presenza di alcune conifere (una porzione di 

circa 115 m di tale tratto si presenta piuttosto acclive e si è quindi prevista l’esecuzione degli scavi e delle 

operazioni di cantiere mediante l’impiego di ragno meccanico). I restanti 919 m del tratto di acquedotto qui 

considerato si svilupperanno invece interamente al di sotto del sedime dell’esistente strada sterrata, che 

verrà ripristinata al termine dei lavori mediante la stesa di misto granulare stabilizzato adatto per le 

fondazioni stradali. Anche i manufatti attualmente presenti lungo la strada sterrata (canalette trasversali, 

tubazioni di attraversamento, ecc.), eventualmente interessati dalle operazioni di scavo per la posa della 

nuova tubazione, saranno ripristinati al termine delle lavorazioni previste in progetto. 

 

 

 

Vasca	rompitratta	presso	la	Borgata	Campiglione	

È prevista la manutenzione dell’attuale edificio della vasca rompitratta situata a lato della strada sterrata 

presso la Borgata Campiglione (alla quota di 1827 m s.l.m.) in cui si provvederà all’impermeabilizzazione 

delle pareti della vasca ed alla sostituzione delle tubazioni in ingresso ed in uscita presenti all’interno 

dell’edificio. In particolare, si procederà alla sostituzione degli attuali tronchetti in acciaio di ingresso alla 
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vasca mediante la posa di nuovi tronchetti metallici flangiati e dotati di saracinesche. All’interno dell’edificio, 

nella porzione antistante la vasca, verranno invece rimosse le varie tubazioni esistenti e sostituite da due 

nuovi tubi di derivazione in PEAD (diam. 160 mm e diam. 63 mm), che attraverseranno la parete in 

calcestruzzo della vasca mediante tronchetti in acciaio inox flangiati e collegati a succheruole di presa in 

ghisa. All’esterno dell’attuale edificio della vasca rompitratta verrà realizzato un nuovo pozzetto interrato in 

calcestruzzo prefabbricato (dim. interne 180x180 cm), dotato di soletta superiore e chiusino in ghisa 

sferoidale di classe D400, in cui confluiranno le nuove tubazioni in PEAD di diam. 160 mm e 63 mm, le quali 

saranno collegate ad opportuni pezzi speciali in ghisa e/o polietilene da cui si dirameranno le varie tubazioni 

interrate dirette a valle e su cui saranno posizionate anche le saracinesche di manovra: 

- nuova tubazione di adduzione in PEAD diam. 110 mm, PN16, diretta verso la Borgata De Costanzi 

(L = 1150 m); 

- tubazione di adduzione esistente in PEAD diam. 90 mm, PN16, diretta verso la Borgata De Costanzi 

(L = 1150 m); 

- tubazione di adduzione esistente in PEAD diam. 63 mm, PN16, diretta verso la vasca rompitratta 

posta nei pressi della Borgata De Costanzi (L = 1461 m); 

- tubazione esistente in PEAD diam. 40 mm, PN16, di alimentazione delle utenze presso la Borgata 

Campiglione; 

- tubazione esistente in PEAD diam. 40 mm, PN16, di alimentazione delle utenze delle Borgate 

Pellegrino, Raina e Castiglione. 

 

Tubazione	 dalla	 vasca	 rompitratta	 Campiglione	 verso	 la	 Borgata	 De	

Costanzi	

Dalla vasca rompitratta Campiglione è prevista la sostituzione dell’attuale tubazione in ferro DN80 che 

raggiunge la Borgata De Costanzi, per poi prosegue poi verso valle fino ad una vasca rompitratta posta nei 

pressi della Borgata Cesani (alla quota di 1624 m s.l.m.). La nuova tubazione, che seguirà il piano viabile 

della strada sterrata lungo il tracciato già interessato dalla condotta in PEAD di diam. 90 mm, PN16, si 

estenderà per un tratto di circa 411 m e sarà costituita da un tubo in PEAD di diam. 110 mm, PN16, SDR 11, 

rispondente alle norme UNI EN 12201, avente una resistenza alla crescita della frattura SCG>8760 e 

FNCT>3300 ore misurata secondo le modalità definite dalla norma EN 12201-1, conforme alle prescrizioni 



Studio di Ingegneria Ferrari e Giraudo s.s. – Corso Nizza, 67/A – CUNEO 
 

 

 
 
Studio di fattibilità ambientale   30 
 

igienico-sanitarie del Ministero della Sanità n. 102/78 e n. 174/2004. La tubazione sarà posata all’interno di 

una trincea di scavo con ricoprimento di circa 100 cm, verrà posato un nastro segnalatore in asse al tubo, e 

verrà sistemata avendo cura di proteggerla da urti ed asperità presenti nel terreno mediante rinfianco con un 

bauletto in sabbia. 

La nuova tubazione di adduzione dell’acquedotto si svilupperà pertanto interamente al di sotto del sedime 

dell’esistente strada sterrata, che verrà ripristinata al termine dei lavori mediante la stesa di misto granulare 

stabilizzato adatto per le fondazioni stradali. Anche i manufatti attualmente presenti lungo la strada sterrata 

(canalette trasversali, tubazioni di attraversamento, guadi in calcestruzzo, ecc.), eventualmente interessati 

dalle operazioni di scavo per la posa della nuova tubazione, saranno ripristinati al termine delle lavorazioni 

previste in progetto. 

 

L’ulteriore proseguimento verso valle della nuova tubazione in PEAD di diam. 110 mm, PN16, SDR 11, fino 

a circa 400 metri a monte della Borgata De Costanzi dove attualmente il tubo in PEAD diam. 90 mm, PN16, 

confluisce nella vecchia tubazione in ferro DN80 che poi prosegue verso valle (confluenza delle due 

tubazioni posta alla quota di 1735 m s.l.m.), sarà però realizzato nell’ambito del progetto “Miglioramento rete 

acquedottistica – B.ta De Costanzi – B.ta Chiesa – Lotto II – Elenco lavori 2015-2018 –“, che è attualmente 

in fase di redazione. Nel medesimo intervento del Lotto II è anche prevista la realizzazione, sulla strada 

sterrata, di un nuovo pozzetto interrato in calcestruzzo prefabbricato (dim. interne 120x120 cm), dotato di 

soletta superiore e chiusino in ghisa sferoidale di classe D400, in cui confluiranno le tubazioni in PEAD di 

diam. 110 mm e 90 mm, le quali saranno collegate ad opportuni pezzi speciali in ghisa ed a saracinesche di 

manovra prima di confluire nella tubazione in ferro DN80 esistente e diretta alla vasca rompitratta di Borgata 

Cesani. 
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Modalità	di	allestimento	del	cantiere	

Le opere in progetto comportano essenzialmente la sostituzione di tubazioni dell’acquedotto già esistenti, 

oltre ad opere di manutenzione presso vasche di presa e/o rompitratta costituite da manufatti in calcestruzzo 

armato o muratura realizzati in anni passati. L’area di intervento, inoltre, si presenta piuttosto marginale 

rispetto alla rete viabile principale del Comune di Prazzo (e della Val Maira), in quanto interessa 

esclusivamente l’accesso alla Località Baite Chiotti ed alle aree pascolive limitrofe. 

Le principali lavorazioni previste in cantiere sono rappresentate dall’esecuzione degli scavi per la posa della 

nuova tubazione di adduzione dell’acquedotto (tubo in PEAD di diam. 100 mm) che verrà posata seguendo il 

tracciato delle condotte già esistenti, senza quindi interessare nuove superfici naturali. Inoltre, il tracciato 

della nuova tubazione seguirà, per la maggior parte, il sedime della pista sterrata che collega il Capoluogo di 

Prazzo con la Località Baite Chiotti (frazione che peraltro non presenta alcun residente fisso, ma è 

frequentata solo stagionalmente). 

Il cantiere sarà pertanto di tipo mobile e si svilupperà con l’avanzare delle operazioni di posa della condotta 

le quali avverranno per brevi tratti seguiti subito dal ritombamento della trincea di scavo con il materiale di 
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risulta, dopo la protezione della condotta in PEAD con apposita rete antiroccia in HDPE o con bauletto in 

sabbia. Durante le fasi di cantiere che si svolgeranno lungo la pista sterrata verranno emesse apposite 

Ordinanze Comunali per la chiusura temporanea della viabilità, mentre la Direzioni Lavori e l’Appaltatore, per 

quanto possibile, prenderanno opportuni accordi con i fruitori della strada sterrata (come proprietari di terreni 

e/o pastori) per concordare fasce orarie per il passaggio dei mezzi. 

Lungo i tratti di cantiere esterni alla viabilità si dovranno invece limitare il più possibile le superfici naturali 

interessate dalle operazioni di scavo e/o dal passaggio dei mezzi, prestando particolare attenzione anche 

alle condizioni di sicurezza legate all’accidentalità del sito (pendenze dei versanti, regimazione delle acque 

meteoriche, ecc.). 

Presso gli edifici in muratura ospitanti le attuali vasche dell’acquedotto qui oggetto di manutenzione 

straordinaria, mediante la loro impermeabilizzazione e la sostituzione degli organi di manovra e controllo 

presenti, si dovranno delimitare delle specifiche aree in cui provvedere allo stoccaggio temporaneo dei 

materiali pericolosi da impiegare nelle lavorazioni (cemento per il confezionamento in cantiere del 

calcestruzzo, calce, sostanze e resine per le impermeabilizzazioni, vernici, ecc.). Si dovrà porre anche molta 

cura affinché durante il confezionamento e getto del calcestruzzo non avvengano degli sversamenti sulle 

superfici naturali circostanti, ed allo stesso tempo dovranno essere rimossi tempestivamente i rifiuti ed i 

materiali prodotti durante le operazioni di demolizione.  

 

Piano	dei	rischi	

Le opere qui in progetto comportano comunque un basso rischio di contaminazione, in quanto vengono 

utilizzati solo marginalmente calcestruzzi (opere di ripristino presso le vasche dell’acquedotto e blocchi di 

ancoraggio della nuova tubazione di adduzione nei tratti più acclivi) e le impermeabilizzazioni previste sono 

limitate alle vasche dell’acquedotto, mentre non si prevede l’impiego di altri prodotti tossici o di sintesi. 

Le contaminazioni che si potrebbero potenzialmente verificare sul cantiere sono quindi da riferirsi 

essenzialmente a perdite di oli e combustibili sul terreno da parte dei mezzi meccanici. 

Per quanto riguarda le modalità di rifornimento dei mezzi d’opera, si precisa che nelle aree di cantiere non 

saranno presenti serbatoi di carburante. Eventualmente si potrebbero avere taniche di capacità contenuta, 

destinate al rifornimento degli attrezzi e degli strumenti di minori dimensioni. 
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Il rifornimento delle macchine operatrici di maggiori dimensioni, quali escavatori, pale gommate, ecc., 

avverrà normalmente all’esterno del cantiere. Qualora questo dovesse avvenire internamente al cantiere, 

sarà effettuato mediante serbatoi mobili per il trasporto del carburante, omologati dal Ministero dei Trasporti, 

marcati UN, di dimensioni contenute e tali da poter essere conferiti direttamente in cantiere su autocarro. In 

quanto dotati di vano pompa e gruppo di erogazione, il rifornimento potrà essere effettuato direttamente dal 

cassone dell'autocarro senza necessità di movimentare il serbatoio. Le operazioni di rifornimento saranno 

condotte da personale specializzato ed autorizzato alla movimentazione di carburante. Al fine di una 

maggior protezione delle matrici ambientali, durante il rifornimento potrà essere stesa al di sotto del 

serbatoio dell'automezzo da rifornire una guaina impermeabile, capace di contenere l'eventuale carburante 

sversatosi accidentalmente. In questo modo il carburante potrà essere agevolmente aspirato ed allontanato 

mediante autocisterna ed indirizzato ad un impianto di trattamento autorizzato. 

Il rifornimento dei mezzi e degli attrezzi di piccole dimensioni, quali motoseghe, decespugliatori, ecc., 

avverrà all'interno delle baracche di cantiere, dove è previsto il ricovero degli stessi. Al fine di evitare 

l'infiltrazione nel sottosuolo, la zona della baracca nella quale verrà effettuato il rifornimento sarà provvista di 

pavimentazione impermeabile, quale ad esempio una guaina. 

Qualora su queste superfici dovesse verificarsi lo sversamento accidentale di carburante, si provvederà 

immediatamente alla pulizia del pavimento mediante lavaggio con acqua in pressione e posa in opera di 

materiale oleo-assorbente, e successivo recupero dei materiali con trasporto presso un impianto di 

trattamento autorizzato. 

Verranno naturalmente adottate tutte le precauzioni necessarie affinché tale evento dannoso non si verifichi, 

ma qualora lo sversamento accidentale avvenisse, si adotterà un opportuno piano di emergenza, come 

previsto dal D.Lgs. 156/2006, art. 242 e successivi. 

 

Descrizione	dei	possibili	impatti	

Gli interventi previsti nel presente progetto, come già evidenziato in precedenza, hanno lo scopo di 

migliorare la rete acquedottistica esistente a servizio del Comune di Prazzo con una manutenzione 

straordinaria delle linee di adduzione che dalla Località Baite Chiotti raggiungono la Borgata De Costanzi, 

promuovendo così il risparmio e l’efficientamento della risorsa idrica.  
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Vegetazione,	flora	e	fauna	

Trattandosi di interventi di miglioramento di opere esistenti, si ritiene che esclusivamente in fase di cantiere 

possano essere generate lievi interferenze a carico delle componenti ambientali vegetazione, fauna ed 

ecosistemi. 

Atmosfera	

Per la realizzazione degli interventi in progetto è previsto l’utilizzo di mezzi meccanici e la movimentazione di 

materiale e, di conseguenza, è ipotizzabile il sollevamento e la produzione di polvere e di particolato. 

Tuttavia, considerando che le attività avranno durata limitata nel tempo, e che si esauriranno nella fase di 

cantiere, si ritiene che le interferenze negative generate sulla componente ambientale atmosfera siano di 

modesta entità e reversibili a breve termine. Durante la realizzazione degli scavi e la movimentazione del 

terreno si potrà, eventualmente, provvedere a bagnare l’area oggetto d’intervento prima che si sviluppino 

quantità eccessive di polveri. 

Ambiente	idrico	

Le opere proposte, finalizzate a conseguire un più efficiente uso della risorsa idropotabile presente in loco, 

consentiranno un miglior utilizzo della risorsa oltreché un costante e regolare controllo della stessa grazie 

all’inserimento di un misuratore di portata e di un impianto di disinfezione presso la vasca di presa. Per 

quanto sopra, si ritiene che gli impatti generati dalle opere siano estremamente positivi, soprattutto in fase di 

esercizio. 

Suolo	e	sottosuolo	

Le opere previste, che comportano l’esecuzione di scavi presso gli edifici in cui sono posizionate le attuali 

vasche a servizio dell’acquedotto e la posa di una nuova tubazione interrata lungo il medesimo tracciato già 

adesso interessato dal passaggio della condotta di adduzione idrica, possono generare interferenze 

esclusivamente in fase di cantiere durante la stessa esecuzione delle operazioni di scavo. Infatti, a progetto 

è previsto il rinterro della trincea di scavo con il materiale di risulta, senza quindi procedere al trasporto di 

materiale esterno (tranne il bauletto di sabbia a rinfianco della tubazione o lo strato superficiale per il 

ripristino del piano viabile della strada sterrata). 
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Paesaggio	

Dal punto di vista paesaggistico gli interventi di manutenzione in progetto risultano conformi con l’ambiente 

circostante, in quanto interessano opere esistenti, in gran parte interrate, e non comportano nuove opere 

capaci di modificare in maniera permanente la morfologia del terreno. 

Clima	acustico	

Per la realizzazione degli interventi in progetto si ricorrerà esclusivamente all'utilizzo di alcuni mezzi 

meccanici quali, ad esempio, l’escavatore e l'autocarro, oltre ad attrezzi manuali. Tuttavia, considerando che 

le attività avranno durata limitata nel tempo e si esauriranno nella sola fase di cantiere, si ritiene che le 

interferenze negative generate sulla componente ambientale clima acustico siano di modesta entità e 

reversibili a breve termine. 

Viabilità	e	flussi	di	traffico	

Il flusso di traffico dovuto agli interventi in progetto sarà esclusivamente legato ai mezzi di cantiere. Dato il 

contesto montano e periferico in cui si inserirà il cantiere, si ritiene che non vi sarà interferenza con la 

componente ambientale. 

 

Considerazioni	finali		

Premesso che ogni mutazione dello stato dei luoghi costituisce di fatto un “impatto”, di cui risulta necessario 

valutare la significatività in relazione al contesto nel quale esso avviene, si vuole nel seguito riassumere 

quanto emerso da presente Studio di fattibilità ambientale. 

Gli interventi in progetto hanno come obiettivo la manutenzione ed il miglioramento della rete acquedottistica 

a servizio del Comune di Prazzo, ed in particolare la rete di adduzione che dalla Località Baite Chiotti arriva 

fino alla Borgata De Costanzi. 

Il presente Studio ha posto l’attenzione sulla correlazione tra lo specifico sito di intervento e la realizzabilità 

delle opere stesse, considerando queste ultime sia in relazione alla programmazione e pianificazione 

territoriale vigente a scala regionale/provinciale e comunale, sia con la realtà paesaggistica ed ambientale 

che contraddistingue il territorio comunale. 
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Per quanto sopra, si ritiene che gli interventi in progetto non comportino interferenze negative, 

presentandosi invece quali opere di miglioramento ed efficientamento dell’uso della risorsa idrica. 

 

 

IL RELATORE 

    Dott. Ing. Franco Giraudo 

 

 

 


